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SENZA FRANCESCO
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CARDINALI RIUNITI

» Francesco A. Grana

“Becciu? Una questione tutta italiana che ha mo-
nopolizzato una settimana di pre-Conclave, ri-
schiando di spaccare la Chiesa. Assurdo!”. È

durissima l’irritazione emersa dalle congregazioni ge-
nerali dei cardinali per il caso del porporato sardo. “Sia -
mo arrivati a Roma per discutere chi sarà il prossimo
papa, non per decidere se Becciu è innocente o colpevole
o se deve o non deve entrare in Conclave”, è quello che è
risuonato, nell’Aula Nuova del Sinodo, in uno dei nu-
merosi interventi durante le congregazioni generali di
questi giorni. Ieri mattina, il cardinale Angelo Becciu ha
reso pubblico il suo passo indietro: “Avendo a cuore il
bene della Chiesa, che ho servito e continuerò a servire
con fedeltà e amore, nonché per contribuire alla comu-
nione e alla serenità del Conclave, ho deciso di obbedire
come ho sempre fatto alla volontà di papa Francesco di
non entrare in conclave pur rimanendo convinto della
mia innocenza”. Intanto è iniziata la conta dei cardinali.
I voti per Pietro Parolin, già Segretario di Stato, sareb-
bero cresciuti notevolmente nelle ultime ore anche gra-
zie alla gestione rapida e decisa del caso Becciu. “Un atto
di governo da papa”, è il commento di un porporato. Un
pacchetto iniziale di voti che viene stimato tra i 40 e i 50.

La verifica avverrà la sera del 7
maggio se lo stesso Parolin che, in
quanto cardinale vescovo elettore
più anziano di nomina, presiederà
il Conclave, otterrà dai 132 confra-
telli il sì per procedere alla prima
votazione, l’unica facoltativa. Mol-
to compatto, infatti, sembra essere
il blocco che lo sostiene, con nume-
rosi porporati delusi dal tratta-
mento ricevuto da Francesco, come Angelo De Donatis,
penitenziere maggiore. Parolin può anche contare sul
cosiddetto partito dei nunzi guidato da Claudio Guge-
rotti, già prefetto del Dicastero per le Chiese orientali.

PARALLELAMENTE, crescono i voti per l’unico vero sfi-
dante della vigilia di Parolin: il cardinale Pierbattista
Pizzaballa, patriarca di Gerusalemme dei Latini. Nella
Curia romana, ma non solo, si fa largo anche il nome di
Mario Grech, già Segretario generale del Sinodo dei ve-
scovi. Per lui pressano il gesuita Jean-Claude Hollerich,
arcivescovo di Lussemburgo, e Domenico Battaglia, ar-
civescovo di Napoli. Per diventare papa serviranno 89
voti, il quorum più alto della storia. Due le defezioni an-
nunciate finora: quelle di Vinko Pulji, arcivescovo eme-
rito di Sarajevo, che ha ricevuto la berretta rossa da san
Giovanni Paolo nel 1994, e di Antonio Cañizares Llo-
vera, arcivescovo emerito di Valencia, nominato cardi-
nale da Benedetto XVI nel 2006. I cardinali elettori, ov-
vero con meno di 80 anni, arrivati già a Roma sono 124,
ne mancano soltanto 9. Dei 133 porporati che entreran-
no nella Cappella Sistina, 108 sono stati nominati da
Francesco, 21 da Benedetto XVI e 4 da san Giovanni
Paolo II. Gli europei sono 53, di cui 17 italiani, il Paese
maggiormente rappresentato. Quelli nordamericani
sono 16, quelli dell’America Centrale 4, mentre quelli
dell ’America del Sud 17. Gli asiatici sono 23, gli africani
18 e quelli dell’Oceania 3. La fumata bianca potrebbe
arrivare l’8 o il 9 maggio. Ieri mattina si è svolta la sesta
congregazione generale. Presenti 183 cardinali e una
ventina gli interventi sul ruolo della Chiesa nel mondo
di oggi e le sfide che si trova ad affrontare.

MENO UNO
BECCIU HA
U F F I C I A L I Z Z ATO
IL SUO PASSO
I N D I E T RO

MANOVRE Soft power nella Cappella Sistina:
per la premier la Francia tifa il capo della Cei

L’eredit à
di Bergoglio
Giorgia Meloni
ed Emmanuel
M a c ro n .
A lato, Becciu
FOTO ANSA

Parolin recluta
gli “sco n te n t i”,
a sfidarlo ora
c’è Pizzaballa

I TRE PAPABILI
EU RO P E I
IN PRIMA FILA
Q UA N D O i n i z i e rà
mercoledì 7 maggio,
il Conclave vedrà tre
cardinali europei in
prima fila tra i papabili.
N e l l’ordine, (nelle foto
sotto): gli italiani Zuppi e
Parolin, il francese Avelin

» Giacomo Salvini

“D eciderà lo Spirito
Santo”. “Sceglierà la
voce dello Spirito,
non un accordo tra

gli uomini”. A sentire i ministri e gli
esponenti del governo di Giorgia
Me l o n i , la storia nel Conclave non
è fatta di cordate, trame, patti nel
segreto dell’urna. In realtà nessu-
no vuole esporsi nemmeno con la
garanzia dell’anonimato. E quindi
ci si affida al divino. La premier
preferisce non dire la sua, i due vice
– entrambi molto cattolici – nep -
pure. Antonio Tajani spiega di
non “aver preferenze” sul succes-
sore di papa Francesco, Matt eo
Salvini non si è espresso (ma pre-
ferirebbe un conservatore).

EPPURE, come i principali capi di
Stato e di governo stranieri, D o-
nald Trump ed Emmanuel Ma-
cron su tutti, anche l’esecutivo ita-
liano non sta fermo in attesa della
fumata bianca. Vuole giocarsi la
sua partita, sognando un pontefice
italiano dopo 47 anni. Ieri La
Stampa ha raccontato la rete del
sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio Alfredo Mantovano
che spera in un papa conservatore,
con la carta segreta dell’arcivesco -
vo di Firenze, Giuseppe Betori.
Anche la ministra della Famiglia,
Eugenia Roccella, tifa per lui. È
Mantovano che in questi anni ha
fatto da collegamento tra Palazzo
Chigi e Vaticano, e la battuta che
circola ai piani alti rende bene l’i-
dea del suo ruolo: “Mantovano ro-
sica perché non può entrare nel
conclave con l’abito rosso”. La linea

comunicativa –che sembra banale
ma non lo è – è che il Conclave non
dovrà eleggere “il successore di
Francesco, ma di Pietro”. Concetto
ripetuto dal cardinale tedesco G e-
rhard Müller, che nei giorni scor-
si ha sparato anche contro “lobby
gay ”e islam. Come dire: un ritorno
a un papa conservatore sarebbe
preferibile. In questi giorni a Pa-
lazzo Chigi si leggono siti e riviste
teocon a partire dal Timone . I ten-
tativi del governo italiano potreb-
bero coincidere con quelli dell’am -
ministrazione Usa che punta tutto
sul conservatore Timothy Dolan.

MA SE DAL CONCLAVE dovrà uscire
una figura di compromes-
so, la prima scelta di Meloni
è un’altra: l’ex Segretario di
Stato Pietro Parolin. Que-
st ’ultimo, diplomatico per
eccellenza, in questi anni
ha mantenuto ottimi rap-
porti con i ministri del go-
verno –Mantovano e Tajani
su tutti – e viene visto come
una figura moderata ri-
spetto a Francesco. Parolin
non è il candidato ideale
della premier, ma servireb-
be soprattutto a sbarrare la
strada a un nome che fa
molta più paura a Palazzo Chigi:
l’arcivescovo di Bologna e presi-
dente della Conferenza episcopale
italiana, Matteo Zuppi. Dietro
all ’opposizione di Meloni nei con-
fronti di Zuppi c’è una ragione di
merito e di metodo. Quella di me-
rito riguarda le posizioni espresse
da Zuppi negli anni: l’accoglienza
dei migranti, le critiche al premie-
rato (“gli equilibri istituzionali

vanno toccat i
con molta atten-
zione”, “il Vatica-
no non è una re-
pubblica parla-
mentare”) e l’ul -
tima uscita sulla
“Festa della Li-
bera zione” a r r i-
vando a San Pie-
tro. Zuppi viene
visto a Palazzo
C h i g i  c o m e  i l

“cattocomunis ta”per eccellenza, il
candidato ideale per la segretaria
del Pd Elly Schlein.

Ma c’è un’altra ragione –più po-
litica e che ha a che fare con i rap-
porti internazionali di Meloni –
per sbarrare la strada a Zuppi: ai
piani alti del governo pensano che
il presidente della Cei sia il “vero”
candidato di Macron, il nemico
per eccellenza della premier. Il
presidente francese a Roma ha
riunito i cardinali connazionali
per spingere il vescovo di Marsi-
glia Jean-Marc Aveline, ma que-
st ’ultimo ha poche chance di farce-
la, anche per alcune posizioni mol-
to pro migranti lontane dalle idee

del presidente francese. Per
questo, il sospetto condito
dalle solite paranoie anti-
francesi, è che la carta co-
perta di Macron sia proprio
Zuppi.

D’altronde il presidente
francese ha ottimi rapporti
con la comunità di Sant’E-
gidio da cui proviene Zup-
pi: nel fine settimana il fon-
datore Andrea Riccardi è
stato a cena col presidente
francese e proprio Macron
partecipò al raduno di
Sant ’Egidio a Roma a otto-

bre 2022, nei giorni dell’insedia -
mento della premier (che cercò e
ottenne un contatto e una foto col
presidente francese). Non è un ca-
so che ieri i giornali di destra più
vicini a Palazzo Chigi – Libero e La
Verità – abbiano fatto titoli in pri-
ma pagina contro “l’att i v i sm o ” di
Macron che “vuole decidere pure il
Pa pa ” o “vuole imbucarsi pure al
C o n c l av e ”.

Anche in Conclave
è Meloni vs. Macron:
incubo Zuppi a Chigi

D EST R A
SI MUOVE
IL GOVERNO:
PA RO L I N
MEGLIO DI
DON MATTEO
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